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LA RIFLESSIONE

Come ripartire
da una cultura
che progetti

davvero futuro
ALESSANDRO ZACCURI 

Umanistica e scientifica, in
dialogo. E soprattutto non
un patrimonio del passato.

A pagina 3

LA RIFLESSIONE

Umanistica, ma anche scient0c,a, sempre
in dialogo  rec oco. E soprattutto come
strumento per progettare il domani,
e non come un patrimonio del passato

Oltre l'urgenza di interventi finanziari per i settori in crisi, dall'editoria ai musei fino allo spettacolo

Come ripartire da una cultura
che non arrivi solo la sera

ALESSANDRO ZACCURI

iaperture, appelli, richieste di sgra-
vi fiscali e di finanziamenti straor-
dinari: tutti i provvedimenti che in

questi giorni vengono invocati a favore
della cultura — dal teatro ai musei, dall'e-
ditoria alla lirica, dal cinema ai festival di
ogni tipo — rispondono a un oggettivo cri-
terio di urgenza. C'è da sventare il rischio
che la recessione travolga un settore mol-
to ampio, che già prima dell'emergenza
coronavirus denunciava fragilità e incer-
tezze. Ma un piano di intervento econo-
mico, per quanto articolato e imponente,
avrebbe scarsa efficacia se prima non ci si
accordasse su quello che la cultura può
effettivamente fare per il bene del Paese.
Non si tratta di riportare in servizio l'am-
bigua categoria del "petrolio italiano" (che
dà dell'esperienza culturale l'immagine
statica di un patrimonio sedimentato, dal
quale si può trarre vantaggio solo per via
estrattiva), né di ripetere la pur nobile for-
mula dell'"utilità dell'inutile", che di nuo-
vo si presta a essere fraintesa, come se il
discorso fosse sempre da spostare su un
più piano più elevato rispetto alla quoti-
dianità. Come se, per intenderci, la prosa
del giorno coincidesse con 1' "hosteria" che
Niccolò Machiavelli descrive in una sua
celebre lettera: un posto prosaico e chias-
soso dove ci si ingaglioffisce «giuocando
a cricca, a trich-trach» in attesa che, su-

bentrata la poeticità della sera, ci si pos-
sa rivestire dei «panni reali e curiali» che
soli si adattano alle buone letture.

i esagera, ma non troppo. Per due mo-
tivi. Il primo, implicito nella citazione

appena richiamata, è il riflesso condizio-
nato per cui in Italia parlare di cultura si-
gnifica parlare di cultura umanistica. In-
dispensabile oggi più che mai, ma non
nell'accezione purtroppo ancora corren-
te, che pare aver recepito poco o nulla del
dibattito internazionale sull'evoluzione
delle humanitates in humanities, ossia in
un sistema di criteri e di conoscenze da
mettere in relazione alle istanze del pre-
sente e non di un passato ridotto ad alibi
nostalgico. In questo senso si potrebbe af-
fermare che anche in Italia, a dispetto di
ogni superficiale orgoglio classicista, si av-
verte da tempo un difetto di umanesimo,
che si traduce in difetto di elaborazione
critica, di attitudine innovativa, di pro-
pensione alla complessità.

° con questo siamo al secondo motivo
per il quale il nostro Machiavelli in ca-

ricatura è in fin dei conti plausibile. Se del-
la cultura si continua a nutrire una con-
cezione distaccata e libresca, ecco che la
cultura è qualcosa che arriva sempre do-
po, sempre alla sera. Alla fine dei proces-
si, quando tutto è stato deciso e si può
tutt'al più cercare di abbellire il già fatto.
Ma la cultura non è la pianta d'apparta-
mento che si compra una volta che la mo-
bilia è stata sistemata. La cultura è sì una
pianta, ma in un'altra accezione. E il trac-
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ciato dell'appartamento, è il progetto del-
la casa che si sceglie di abitare. Sta all'ini-
zio dei processi, non alla fine. Altrimenti
non ha alcuna utilità, nemmeno quella
dell'inutile. Altrimenti non riesce neppu-
re a fare da ornamento.

Altrimenti, appunto. Per capire quali
possano essere le conseguenze di u-

na cultura vanamente idealizzata e con-
cretamente mortificata basta guardare al-
la cronaca delle ultime settimane, duran-
te le quali la generosità di molti non ha
potuto nascondere - anzi, ha reso più e-
vidente - la debolezza di un impianto ge-
nerale che insiste nel tenere in subordine
il pensare rispetto al fare, negando così al
fare la qualifica di pensiero in azione (la
cosiddetta "intelligenza della mano") che
originariamente gli compete. La pande-
mia ha portato alla luce, anzitutto, la già
ricordata frattura tra le "due culture", la
scientifica e l'umanistica, su cui si soffer-
mava sessant'anni fa Charles Percy Snow.
Un Paese di scarsa cultura scientifica co-
me l'Italia è pressoché condannato, sotto
l'urto della calamità, a fare della scienza
un feticcio, una fonte di certezze inappel-
labili, un'autorità indiscutibile anche nel
momento in cui quella stessa autorità pro-
clama la propria temporanea ignoranza
(del Covid-19 non sappiamo ancora ab-
bastanza e non sarà la moltiplicazione dei
pareri ad accrescere la nostra conoscen-
za). La sintesi di questa confusione è of-
ferta dal pregiudizio per cui "i numeri non
mentono". Sinceri finché si vuole, nean-
che i numeri possono sottrarsi all'esigen-
za dell'interpretazione, che è esattamen-
te ciò che sarebbe servito in questi mesi
per evitare lo smarrimento - a tratti pros-
simo al panico - derivante dal quotidia-
no conteggio aritmetico dei contagiati, dei
ricoverati, dei morti e dei guariti.

n errore di comunicazione, si po-
trebbe dire, non fosse che l'obiezio-

ne tradisce un altro equivoco riconduci-
bile alla mentalità del dopo. Nella gestio-
ne di una crisi senza precedenti come l'at-
tuale, infatti, la comunicazione non è un
elemento che possa intervenire a poste-

E non si può
marginalizzare
la dimensione

spirituale,
che chiama in

causa la
presenza e il
ruolo della

Chiesa

fiori, ma rappresenta la gestione stessa
della crisi. Ed è pressoché inconcepibile
che, in un Paese che negli ultimi decen-
ni ha ossessivamente investito sulla for-
mazione universitaria dei comunicato-
ri, non si sia subito avvertita la necessità
di fornire informazioni semplici, chiare,
prive di contraddizioni. Rispetto al so-
vrapporsi di voci e disposizioni, la ri-
sposta dei cittadini è stata molto più re-
sponsabile e compatta di quanto si po-
tesse temere. Ma questo è un risultato di
cui nessuno, al momento, può rivendi-
care il merito. Semmai, è l'eredità di una
dignità che, nonostante tutto, non è mai
venuta meno: di una cultura, ancora u-
na volta, che gli italiani hanno
costruito con la passione istin-
tiva che scaturisce dal ricono-
scersi parte di una comunità.

Una cultura della cura fonda-
ta sul dialogo fra medicina

e filosofia, una cultura dell'inte-
riorità che renda meno insop-
portabile la prova del distan-
ziamento e del confinamento
domestico, una cultura degli af-
fetti che si strutturi sulla consi-
stenza dei sentimenti e non sulla vola-
tilità delle emozioni. Non che tutto que-
sto sia mancato o stia mancando in as-
soluto. E mancata, però, la consapevo-
lezza che anche questo - specialmente
questo - è cultura. In un intreccio tanto
fitto inoltre, non può più essere margi-
nalizzata la dimensione spirituale: quel-
la cultura dell'invisibile, se così voglia-
mo definirla, che chiama in causa la pre-
senza e il ruolo della Chiesa. Non è que-
stione di rivendicazioni, ma di adesione
alla realtà. Il cristianesimo non sarà una
cultura, come giustamente avvertiva
Mario Pomilio, eppure con la cultura
condivide un atteggiamento di realismo
radicale. Voler vedere le cose come so-
no, non illudersi di sapere, ammettere
che c'è sempre qualcosa da imparare:
questa è la direzione da prendere se non
vogliamo rassegnarci alla cultura del do-
po e al rimpianto dell'altrimenti.
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